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Nol giorno 29 del corrente aprile si raccolse 
la nuova Camera di Commercio per l'elezione delle 
eoriche e del personale di contabilità, e noi ab- 
biam fede che gl'interessi economici di questa 
Provineia troveranno protezione e favore, dacchè 
negli uomini destinati a propugnarli  vesgiamo 
uniia f intelligenza ai buon valere. Lo Camere 
di Commercio, secendo il nuora loro program- 


ma, potranno influire prondemente sui migliora— 


mento della nostra legislazione commerciale e in- 


dustrale, e, rapprosentando i noslri bisogni e con-. 


sigillato ii governo ne suoi progetti di rifornma, 
forse perverranno a far valere nella pratica alcun 
che di quanto fu pensato e scritto e desideralo 
‘ piamente dagli economisti. Però noi raccomandia— 
mo a chi ana daddovero if suo paese a non tra- 
scurere nel calcolo del di Jni benessere l' ele- 
mento morale; a non illodersi per certe apparenze 
di ricchezza e di prosperità, sotto cui stanno {a 
miseria, l'avarizia, l'indifferenza per li fuluri no- 
stri destini. Noi non disconosciama i vantaggi del- 
l'industria siabilita su un'alta scala di capitali, 
Putilità di mozzi nuovi e più facili con cui pra- 
vedere ni nuovi nosiri bisogni: mu la sareblie follia 
neclivere quanto c'insegnò in proposito l'esperienza 
alirui, sarebbe delittà contro ia patria | evgere 
miovi sitari all'egoismo e il misurare fufle cose 
giusla i dettali della grolta nrilmetica teoria del 
forasenato, I miglioramenti materiali di un paese 
debbono asevolareli il modo di migliorarsi civil 
mente: e se servano a futl'aliro, si deggiono 
repnlare funesti, Nè intendiamo dire con ciò che 
eifcili così diversi sicno necessari: noi anzi re- 
mutiomo il contrario. Chiediamo solo che insieme ai 
provvedimenti economici invocati dalla civiltà dei 
nostri tempi s' uniscano sempre provvedimenti atti 
a fare sì che il principal fine sociale non venga 


trascurato mai. Senza ciò noi opiniamo che il pro- 


gresso sia ua parola vuala di senso. 

Il savio economista deve mirare all’equa di- 
stribuzione del lavoro e delle ricompense, a im- 
pieger molle braccia che allrimenti starchbero ino- 


perose, ma non a fine d'empiere gli scrigni di 


pochi individui privilegiati, bensì per far parte a 
ciascun membro della società dei pesi è degli u- 
tili E (poichè l'adulazione all’'aristocrazia del 
denaro è viltà, come sarebbe viltà la siolta vene- 
razione di uno slemma gentilizio } in luogo d'ac- 
centrare in mano di pochi capitalisti il destino 
economico d'un’ intera Provincia, siudiar ogii dee 


Fileclere si nequeo Superos. 
dcheronia movebo. 
Vinci. 


il moda d'associare i piccoli nossidenti, quelli che 
raggraneliarono per lunghi anni i pochi falli di 
cure fissidue o di una operosità infaticabite, per 
impiegarli in opere di wiîtità comune. li programma 
de’ miglioramenti materiali di cui è suscettibile ln 
nostra Provincia, è ampio: però si proceda un 
passa nila volla, nè la vastità de' concepimenti e 
la moltiplicità de' desiderii si oppongano all'altuarli 
almeno in parte. | 

La nuova Camera ili Commercio potrà ‘ gio- 
vare assai al lene del paese, e noi speriamo che 
elia comincierà sotio huoni ayspicii V opera sua 
proteggendo un’ istiluzione--che-da. alcani anni si 
iniziò fra di noi, voglimm dire la sfagionalsra delle 
sete col sistema di Talabot. Lasciamo al Frigli il 
parlare dell’ utilità economica di questo meiodo, 
dacchò l'ha promesso. Noi considerandolo dal lato 
morale, diciamo che la losilà nei commerci { come 
in ogni faflo dell''umana attività } è dovero mas- 
simo, è prima base ad un vero progresso indu- 
striale. Addottando la stagionsiura delle seta, come 
fecero Lione, Milano, Brescia, Bergamo, Como, 
Moi démmo a conoscere d' apprezzare degnamenio 
codesta principio sorgenie della nostra ricchezza 
nazionale, Oggidi le nosire eure son volle allo 
slabilimento d' una fabbrica che iinrà una novella 
direzione a! nostro commercio, e che, bena rego- 
lula, potrebbe esser cagione di grandi vaniaggi 
al paese. Ora togliere la stagionatura, savehbe un 
controoperare a colesto progresso dell’ industria 
series tra di not, Ma la Cameri non lo permelieri, 
anzi userà della sua influenza perchè cotali sta- 
bilimenti verigauo iniziati pure nelle altre piazzo 
commerciali della Provincia. Cesì ogni scusa endrà 
nel vuoto, © niuno porrà negpure in dubbio i 
vantargi di codesto meleilo, 

G, 
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POCHI CENNI 
SULLE OPERE 
DEL CONTE FRANCESCO MENGOTTI 


Nel giorno quindici settembre 1749 Francesco 
Mengoli nacque a Fonzaso grossa terra dei Bel- 
lunose situata in un augolo estremo delle Veneto 
Provincie; ehbe i primi rudimenti delle leltare e 
delle scienze nel Seminariv di Felire; stadiò legge, 
el oltenne la laurea dottorale presso l'università 
di Padova. Dapprincipio professo | avvecatura in 


Le associazioni st riterono in Udihe presso ia ditta 
Yendrame in Mercatovecchio, 

Lettera e gruppi anvanno direlli ella Raduzione del- 
P Alchimista. 

Fei grappi, dichiarati come prezzo d'issotibzione, 
nin pagosi ulTrancature. 


cb 


Venezia nei pubblici dibattimenti, e fu eletto negli 
ultimi giorni di quella repubblica mnbascialore al 
general Bonuparie. Nella prima epoca del governo 
austriaco necupò le cariche di Aggiunto Capilaniale 
di ‘Treviso e Belluno, di Commissario in Capo del 
Consimento per le provincie ex Voneta, 0 d'Ispet- 
tore Generale delle Finunze in Venezia. In seguito 
Napnicone lo promosse ad Elettore nel Collegio dei 
doiti, 6 poscia inviollo « regolare le Finanze nei 
ire dipartimenti delle Romagne, indi lo assogRiuva 
al Sennie Consultivo pei dipartimento delle Piave. 
Fu creato da quell'Imperatore Cavaliere della Co- 
rona di Ferro, membro della Legion di onore,.e 
Conte del Regno, Rimasto slcun lempo privato 
consulente, il Monarca Austriaco To restiluiva a 
Consigliera del Governo di Venezia freginto del 
sendo cavalleresco di seconda ciasse delle Corona 
di Ferro; e nominato per ultimo Vicepresilento 
della Giunta dei Consimento, inoriva in Milano 
nei giorno cinque marzo 1880 dopo parecchi anni 
di ottenuto riposo. Cittadino filantropo, giusto e 
Jcale magistrato, affelluoso parente, ottimo mmico, 
liberale e profondo cultore delle scienze econo 
miche; l'opera sua presiata ceualgionie a due go- 
verni nemici fu l'unica macchia cho ndombrasse 
l'integerrima sua vila; nè valse n concelloria il 
heno falto all'umanità. poiché nè la coscienza, né 
ia storia potranio mai ginslificaro | incoorenza 
nell’applicazione dei principi politici. Non mi sona 
dilungato d'avvnnlaggio, poichè è mio prapnsilo 
di acocomare solianio allo di lui opere, che per 

il loro immedizto vapporto colle moderne quistioni 
sociali debbone richiamare P altenzione del siovani 

studiosi, ad un buon numero dei ali rioscirà 

forse nuovo li nomo di uno fra i sommi econo- 

misti italiani, Chi però desiderasse di aver mag- 

gior contezza dì quasto illustre personaggio, pelrà 

leggere l'amona biografia dell'ab. Bernardi { nella 

Raccolta di Emilio de Tipaldo V. 8) cd i cenni” 
deilati con ieggindro stile dal Dott. Facon nel Keo 

delle Alpi, e nelle note alla di lui poesia sulle 

Ombre Feltvesi. 

Per lo trisosima volla l'accadonia delle I- 
serizioni & delle bello lettere in Parigi replicava 
il problema sopra ij Commercio dei Romeni dala 
prima guerra punica a Coslanfino. Gii nomini più 
celebri di que’ giorni ne tentarono l'impresa; però 
solianinice momorie —inasero sanza Ì sullragi 1i- 
chiesti per il premio delle due medaglie d'oro di 
cinquecento franchi por cagana, Menzsaolti rintase 
vincitore, nbhenehé como preserizione esponessg 
i sno serilio in Hugua Hallana, dd unituniente a 
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lui vi concorrossero non pochi illustri Francesi. 
In questo lavoro sono storicamente descrilti i viz) 


e gli enormi difetti del Commercio ei Romani, 
riportate le analoghe leggi dn Romolo a Coslan= 


lino, ed innumerevoli fatti‘ vennero prodotti a pruo= 
va di sì grave negontento. 


Quanti insigni scrittori abbactuati dallo splen- 


dor dell’ armi proposero n modello dello odierno 
nezioni questo popolo, a cui, nientemeno, mancava un 
ordinamento commerciale, unica baso di sicura e ren- 
to grandezza! Quanti non eteomiarono per lungn e- 
poca queicodici li giurisprudenza: e lrascorsero sa- 
vra un vuoto sì pregiudicevole a qualsiasi legisla- 
gione! Perciò in mezzo a quell immense ricchezze, 


che furono pinttosto preda rapace di vittorie, anzichè | 
feconda produzione di um regolaro acquisto, suc- | 
seldevansi n brevi intervalli e PT abbonduaaza su- | 


prifina e la famo viottosa, cd all’ oro ed all'ar 
sento iraboecante  sostituivasi per necessità În 
moneta di rame e di stagno. Quindi la arti na- 
zionali avvilile per la ricerca det prodotti stra- 


nierì, abbandonnie l'agricoltura, spopolale le cam- | 


pasno, debole In forza marittima, ed incogniti i 


vineoli delle grandi nssociazioni commerciali. L'au- 
fore con profondità di cognizioni e chinrezza di | 


stile dimostrò come un sol difetto di quella legi - 
slazions. cosmopolitica accagionasse danni innu- 
morevoli e contimii; c come del pari alimentasse 
nel seno di quel popolo un germe fatale, che in 
sognilo eooperò gerantlemente alla repentina disso- 
Inzione di quel vasto impero. In questa diserta-- 
zione i falli storici furono talvolta di soverchio 
sinblificati, non sempre rigorosa la deduzione dei 
priteipi, e mon di rado prolissn Îa narrazione; 


miuteutis, 

Posteriurmente il Mengotli scioglieva ut altro 
problema proposto dalla Reafe Società dei Geogolili 
di Fitenze: se fosso più intile ad vno stato por 


qualche vincolo allo smercio di goneri greggi per | 


favorire l'interne manifatturo, o lasciarli in perfetta 
lihertà di commercio, Fervido propugnatare 


libera concorrenza si cimentò a combaltere il si- 
sfema proibilivo di Colbert, e perciò questo scritto | 


prese il titolo di Colbertismo, Puossi a buon dritto 
appellare un genio colui, il quale sino da dodici 
Instrì ebbe il coraggio di soslenero un PrIRSIpIO, 
che da pochi anni nncora chiamavasi un’ utopia 
perfino dagli nomini di scienza, 0 che soltanto 
n° giorni nostri inangura felieemente i suoi primi 
siceussi. 
ragioni della grande scuola di Smild, e de’ suoi 
avversari; cd necoppinidovi molle idee sue pro- 
pric con non inbile pompa di leggiadra dottrina 
proclamò quel sommo criterio, che unico potrà 
equilibrare dovunque l'industria agricola e mami- 
fatlriee. I sistemi di libertà, di protezione e proi- 
bizione, di Jeghc dovanali, cho tuttora si guereg- 
giano in Europa addimostrano | alilità di questa 


scientifica produzione, Si potrebbe opporgli di es- 


sersì troppo dilungato nella parte ieorien, senza 
discendere nelle pratiche applicazioni, e di aver 
farse di soverchio deriso im grando ministro, cho 
previde il bisogno selle libertà democratiche; e 
schernilo nu sistema, che, quantanque erroneo, 
puro ravrivò le arti frantesi, ed innalzando il me- 
dio eoto diede nn colpo mortale al feudalismo col 
sollecitare in tal svisa l'attuale nostra civilizza— 
zione. Queste due operette riusciranno di avvan- 
faggio spocialmente per coloro che vorranno 
conperare alla formazione di un nuovo codice di 
Commercio, 
Teslimonio inaltre, e 


o dal conseguente sonfinrsi dei torrenti, dettava 
Ju ana /drozlica Fisica Sperimentale, con cui volle 


00 DAS iii” 


‘della 


In poche pagino egli raccolse tutte le | 


talvolta villima dei danni | 
gecasionali a° suoi terroni, o dal Irapare dei mani | 


apprestare un provvido soecorso alle progredienti 
rovine, o richiamare i legislatori a riflettore sopra 
questo lato sì importante della politica economia. 
Di quest opera mi aggrada riportare }° opinione del 
chiarissimo Cristofore Negri, il quale dopo di aver 
asserito che il Mengotti frà gl'italiani ho gparso 
nella scienza cconamica tulto il' brio di Monte 
squice, di essa iù tal ‘modo st esprime: esser In 


sola da cni il legala, ed il pubblico funzionarto pos- 


simo desumere un'istruzione veramente Fondata (*). 


Sc i voti di qual grande fossero stati fino d'al-. 


Inra esauditi, non: sì avrebbero oggidi a deplorere 
urgenti bisogni, ed inmmierevoli sciagure. Peccato 
che quell'uomo versntissimn di tole materia, nel 
difotto dello vigenti leggi non nbbia esteso un 
programma di un Codice idraulico-forostale, Tutti 
gli serilti di questo autore, mu specialmente l'ul- 


| timo, primeggiano per io stile fucile e piano, por 


le comparazioni nalurali e comuni in guisa, che 


i potrebbero servire henissinto all’eduenzione popolare. 


Finalmente se in mezzo *alla formidabile som- 
mossa secudula in Milano nell'aprile 1814, allor- 
quando la residenza senatoria. venne manomessa 


‘«inî popolo, non gli fosse stata coziandio. rapita 


an’ opera insigne intitolata: Economia Politica messa 
« culeoso, frullo di vent'anni di studi. il Mengultti 
sarebbo addivonuto una ccelebrilà europea, Pur 
loppo l'età avanzala, l’incerta salute gli. proibi- 
rono dì cimentarsi nuovamente alla composizione. 

L'Oracolo di Delfo, con cui chiarisce quanto 


fossoro siate tenebrose le ambagi del greco g0- 


verno, c come spesso finte la religione si presti 
(ivpemente al politico reggimento; fe Memorie sui 


| debiti degli stati è sull'agricoltura antica e moderna, 
na soggiumgeromo volenlievi col poeta cho: «hi | 
piura nitent in carmine, non ego paucis offendar | 


per furza di concetto, per hellezza di Tingua, © 
vivacità di espressione rivaleggiano giusimnenie 
colle nilre sne produzioni, 

Rimasero per lunli anni pletoso desiderio di 
ogni buon cittadino le tre diserlazioni inedite selle 


| propeguzione della peste per vio d'inselli, è sul 


modo di prevenire e limitare è contagi; sulla luce, 
e sulla libertà del commercio interno ci esterno, 
argomento quest’ ultimo palpitante di attualità. È 
cosa assni disdicevole, che a' giorni nostri, in cui 
vengono mille volte slampali libercoli superficiali 
o pessime traduzioni di romanzi stranieri, la nostra 
socielà abbia na deplorare questo furto commesso 
verso fe lettere e Io scienze îtaliane. Per tale 
scopo il biografo ah. Bernardi esortava il nipote | 
del celebre economista a porro in luce quei pre- 
siosi manoscritti; ma forse Petà, la salute e lo 
oecupazioni non permisero all'erede di uccetlare 
il snence consiglio. 

Tuttavolta io stesso con quella famigliare 
confidenza che: s'inspivano. a vicendo i compagni 
della prima giovinezza, rivolgerammi al pronipote 
mio coetaneo, e gli dirò francamente: se il nome 
della tua famiglia è preciaro in società, lo devi 


all’iliusiro prozio che l'ebbe nobilitato; se fortuna. 


ti nrride co' suoi beni, fu perchò egli l'assecon» 
dayn col fralto delle sue fatiche. È dovere adun- 
que di riconoscenza che in aggiunga | estrema 
appendice alla gloria del henelaltore, col pubbli- 
cave quelle ullime scintille di nn tanto ingegno. 
Su esso potrà rinvenirsi un'idea od un pensiero, 


che valga n visparmiare Iravagli e Iunghe ricer | 


che dei scienziati ed agevolare l'applicazione di 
qualcheduna fra le desiderate riforme. Ti muova 
por Dio l'urlo dei tempi che vogliono andar in- 
nanzi, e l'appello della nazione che reclama un 


‘suo diritto; upprofitta una volta di un nome che 


li ricopre. e di una posizione che ti favoreggia; 
ed approndi in fine che la nobiltà de' maggiori, 





——r-—- . 


() Vedi infine Vopera inlitolato: Vario grado d' impor- 
tanza rlelle nazioni mosferne. Vol. unico. 


‘Here quel principe, 








——_— e r—_a ma are 


nl detto di un severo Romano, è nna face che 
arde contituamente per rischiarare le azioni dei 
‘posteri, alliichè riescano più: splendide se onorate, 
ma: ei Di brutto se malvagio. 


P. Dott. Baso 


COSE PATRIE 
PADLO DIABDNO 


Paolo Warnefrida, più conosciuto sotto il nome 
di Diacono, chinro letterato ed il migliore storico 
del Medio: Evo, venne alla luce in Cividale: ‘ dol 
Friuli ‘anno di Cristo ‘748, Paolo fa allevato 
in Povia alla corle di Rachis uno dei ullimi re 
Jongobardî, ove atiese alle lettere sotto Flaviano, 
grammalico di molto grido. Avanzato appena nel- 
l'adolescenza, e già provetto nell'oratoria, nelia 
poesia c nelln cognizione degli antichi autori la- 
tini, ritornò in Friuli, ovo vesti li abiti clericali, 
e prose gli ordini sueri fino al Diaconato. Poco 
 lempo «dopo Desiderio, per la rinuazia di Rachis 
nsceso al trono dei Longoburdi, lo chiamò alla 
sun corte: ced ivi secyì fedelmente como cancel- 
fino nila sua caduta. Carlo 
Magno disceso in Itnlia nd isianza del pontefice 
Adtiano per proteggere il patrimonio di San Pietro 


[ minacciato dalla putenza Lombarda, e disfatto ed 
|: ]Imprigionalo Desiderio, conobbe Paolo, li suoi ta- 


lenli e le sue vare cognizioni: e comunque questi 
sion lulingesse i suoi sentimenti, nondimeno io 


| ricercò ce lo volle seco qual precettore e consi- 


gliere. Allova egli passò in Francia, ove ebhe la 


i gloria di ispirare nell'animo di quel sovrano coi 


primi rudimenti delle scienze l' amore per quelle: 


ptalchò In postorità va a-lui dobitrico dolli osdina— 


menti fatti da Carlo Magno per lo progresso delli 


i sludii. e della protezione accordata a tutti quelli 
(omomini che serbarono il fuoco sncro della sapienza, 


Posto sul più gran trono del monda, il principe 
.# Inchindò al gesto; e andò superbo d’ aver trovato 
in iquello un amico, Ma vili consiglieri, che mai 
non mancano per contaminare con | abbiezione 
inro le corti, lo calunniarono presso Carlo, quasi 
che avesse attentato alla sna vita, in vendetta di 
que] Desiderio, a eni îu tanto devoto. Allora benchè 
innocente, pure temendo qualche danno, si refug- 
giò in Benevento solto la prolezione di quel Duca, 
on ancora assosgettatosi ani Franchi, ed ivi com- 
pose la storia dei Longobardi e parte della storia 
Miscella. Carico di anni e-dispustato delle corti, 
Paolo si ritirò nel convento di Monte Cassino, ove 
dettò molti libri e lerminò in paco Ji rimanenti 
suoi giovi, Carlo Magno conservò al suo antico 
maestro dolcissima nmorevolezza. Lo mandava a 
salutace ogni qual tratto nella sua solitudine, di- 
rirondogli enigmi in versi, che Puolo in versi.spie- 
cava, ed in affeltuose lettere lo chiamava amico 
e fvatollo. ‘Pale lu l’uomo. Ora vediamo ii Ietterato. 

In quell'atà di convulsione, in cni demolito 
l'edifizio antico -nè poste ancora. le fondamenta. 
al nuovo, tutto eva confusione, tenchre ed igno- 
ranza, Paolo fu la finccola dei genio che sorge 
in tutti è. tempi, in tutti i luoghi, tra tutli i popoli. 
Oratore, poela, astronomo, istorico, compendiò in 
sò lutta la scienza de’ suoi giomi 0 scrisse quasi 
d'ogni materia. Come pocta, tea i diversi susi 
Joni acquistò celebrità quello perla natività di San 
Gio, Battista: Ul guest lai, dalle cui sillabe ini- 
ziali envò Guido d'Arezzo il nomo delle note mu- 
sicnli, Per commissione di Carlo Magno Paolo rac- 


colse lo Omelio per Lutto le feste. Compilò la Hi- 


sloria Miscella, i cui primi dieci libri sono una am- 
plifieazione di Eutropio e che giunge fino a Leone 
Isaurico, Fu l'istoriografo dei Longohardi, la cui 


storia cavata da memorie ancor vive, scrisse sol- 
tanto fino a Rotari: forse avendo voluto rispar- 
minrsi la diflicoltà di narrare casì recenti, ove il 
fuvore e il dispelto potevano alterare i giudizii, 
Non seguì in quella un'ordine esatto di cronologia, 
e il suo racconto si avvicina assai alla forma di 
semplice cronaca, Tultavolla in quell’ etù sì povera 
di documenti, senza | ajuto suo sarebbe stato ne- 
cossario di congetturare, fino a Carlo Magno, so- 
pra poche ed incerte carlo monagerli, riti di Santi, 
raccolte di leggi. e' sarebbe rimasta invella da 
iroppe lenchre ia storia d'Italia per 200 anni. 
Se Paolo non fu un Tilo Livio, fu però il più 
grande de' storici del suo tempo, e ia posterità va 
debitrice a questo sapiento d’ nver schiarilo dei 
fatti importantissimi che non si trovano altrove. 
Carlo Magno lo stimò quanto valeva: mentre ai 
stioi cortigiani che lo slimolavano a lasciare ché 
i{ Diacono subisse la perdita delle mani, in pu- 
nizione della pretesa sua fellania, rispose: Ove fro- 


cereno noi una destra così abile a scrivere tslorie? 


M. di V, 


a 


dA FARSA UMANA 
SCENA LL 


IL MEDICO E LA MORTE 


Tu dell'ite maestro e del sorriso, 
Divo Altrhier, ne fosti... 
MaAnZONI, 


Spiegazioni semi-necessarie 
ed un poco Donchisciottesche. 

in codeste e nelle successivo scene della vita solipso— 
politico-sociale contemporanee, in individui non si perfidia; 
ma tini per altezza di virtà e dé colpe più saglienti si plosma- 
no, è tanto bush @ scagionarci e e non attristire i sonni di 
chicchessia. i . 

‘0 La priva scena Febbi consegnata lu prima volta al Gou- 
doliero, e 0r gui ricorre redipinta can moltissime nodificasioni 
ed aggiunte, perchè necessario { secondo me } fntreducimento 
agli altri quedri, 

Ja questa Fursa si percorrerà a tolo di cuselle tulta, 
quant è, fa gerarchia sociule del tempo; foransi vibrare con 
rolente, se non franca, meno fatte le corde dell'avpa tragi- 
comit; in guesto prisma sé spesaeri # seggio mafirilario nei 
suni sella colori, dal violetto dell'odio e della disperazione, 
al risse della gioja e della Fiducia nelle atsenire, 


Valvino 7 vesgo in serico giaciglio 
E "1 cancro gli menduca il solar piesso, 
Per la temenza del vicin periglio, 
Del giudizio final, ansante, oppresso, 
Fi che sali per stento di sudore 
s Dal nullo avito al milionario onore. “ 


AL più vil lazzaron direbbe: or togli 
Questi stolli tesnuri e i lali campi, 
Purchè, caro fratello, fu me spogli 
D'esto bruciore, onde convien ch'i uvvampi; 
Purchè dormire ima sol'ora i possa 
N sonne ch'hanno ic tue squallid' ossa, 


» Ahi giustizia di Dio tanle chi stupa 
., Nuove icavaglie e peno quanta io miro, 
4 E perchè nostra colpa sì ne scipa? “ 
Ed io poeta perchè mai doliro? 
Perchè mi perdo n femminil lamento 
Mentre che i passi del Dottore i senio?. 


Del vecchiardo Morfin, ci'ha per costume 
Di salire le scale dei Magnati, 
Venerando in sembianza al per d'un Nume 
Che alla terra comandi e al cielo e ni fati, 
Vafrino paga bene {ei disse in core) 
E le genove a me non fann'arrore, 


s Aprite, o servo, tanto che la stanza 
s Di levissima luce si rivesia “ 
Ed il servo obbediva, e un raggio danza 
Del milionario sulla vecchia testa. 
E cen incesso gravo il mio Dotlore 
- Si fa al guanciale di Vafrin che muore. 
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Nel veder quel visiggio e quella cute, 


Ch'avo il color delle pallide cere 
Lugubremenie ardenti in ‘sulle mute 
Bare che il-tetro invocon Mizsrere; 
Quegli occhi vitrei, d'onde sbigoltita 
Quasi non osa trapelar la vita; 


La sua prognosi fece il mio Dottore: 
Actum est, ocfin est terrilil metro! 
Lesgitrice gentil, culto lotiore, 
Questa pnrole sommi ili feretro, 
Perchè se vien da un medico che sa, 
Scusate, o-donne amnbili.., si vkl 


Nondimen quel profeta di sventura 
À confortar | egrolo s'argomenta: 

» Di che temi, signor? Vince chi dura, 
Della speranza in braccio or via l'avventa. 
Non è comico il mal; sh farem guerra, 

Ma questa volta non si va solierra. 


E aggiusti fede a questi giovanetli 
Cl' hanno mai sempre in bocca il for Itasori, 
E gavazzan nel sangue, cd i precetli 
De' nostri vecchi incolpano d' errori, 
E con Fuvento nudacia agli ammalati 
Apprestano veleni riprovali? — 


Della speranza l'allimo sorriso 
Balenò sulle labbra al moribondo, 
Che all'inferno di Dante e al paradiso 
Preferisce la farsa d'esto mondo — 
E ora raccocha i sintomi Morfino 
Per disvelare il mal di ine! meschino, 


to lrovo lo tuo stomaco allralilo, 
E la tia lincua è tanto o quanto asprelia, 
Quindi lovrai di Cipro qualcho dito 
Che ti conforti e qualche allodoletia. 
Se “m porgi ascolto, io non tì fo la corte. 
Farni le fiche all'imminente morte. 


Or entra in scena un novo personaggio 
Invisibile al povero soffrente; 
Dov'entra quell''incognite, ogni raggio 
D'umana speme laco di repente; 


Ha un nome un poco strambo: ha nome Morte. 


Nè basta innanzi a lei chiuder le porte. 


Ln conobbe il Dottor, siccome amica 
1 vecchia conoscenza ed inchinolla; 
La fe seder s'una poltrona antica 
È intorno w suoi disegni interrogolla; 
Ella shignogli, ma dan phigno orrendo, 
Guatò P infermo: ed-il Dollor: la intendo; 


i Di me non può larnarsi. o mia Signora, 


Ch'io feci mollo onore al-suo Casato, 

E sul di lei tremendo alta sin org 

Mille vilime umane fe lo ‘immolato, 

E da servo lege le ’mprometto 

DI cadaveri in breve un bel mucchietlo. — 


- Tu se' spavaldo, ed io non sono ingrata, 
Rispose aller la Morie corrucciosa, 
Ed era vana questa intemarata. 
Poich'a me non s'asconde mortal cosa. 
Non disconoseo i tuoi servigi ed ora 
Ti ridivò che li ricordo ancora. 


E per parlar sollanto del Cholera, 
E di quel tifo che infieri poc'anzi, 
Io devo dire, e dico cosa ‘vera, 
Che i più gran manisoldi sopravvanzi ; 
È tuo merto se fante giovanetle 
Tra miei feroci abbracciamenti ho strette. 


Quando passeggia lungo il Cinitero, 


Tempio, cui diormi i cittadin cortesi, 
E soll'asso il mio searno piede altero 
Dan cupo suon le Lombo de' marchesi, 
Pensando a tua bell opera avria pianto 
Di gratitudin, s' io potessi tanlo. 


Quando mula aliraverso -la ciltade 
In visaggi m'avvengo ognor novelli, 
Chè, tua mercede, età succede a elado 
. Rapida e par ch’ognor si rinnovelli, 
E l'uom per te, Dottore meritorio, 
Yive lo brievo di dell’ infusorio. 


E che perciò? Ti detti Ja mercede, 
Bultai ne' scrigni inoi molt'oro e argento, 
E i citindin suéisi a darti fade 
Vociferando ch'hal del eran talento; 
Dissi, (se non è ver, Dio mi confonda} 
Che Tommasini imanzi a te s' asconda. 


Gr bilancia il ricambio; fu na me desli 
Culavori disfalli e ributtanti, 
E tu da me, quand'ori fresco, avosti 
Roseo donzelle, adultere salani ; 
fu a me una Aspasia fredda è imputridila 
Per mille ardenti di lascivia è vital 


Dall' Universatario sacramento 
D'essere probo, vigilo, e, se déssi, 
Perigliaro ln vita a osni momonto, 
Pur che redima i tuoi fralelli oppressi; 
Da studi che minaccian l’etisia 
lo ti sciolsi, lo sai, bell'alma mia. 


Sc a te, brulto vampiro, pur glovasse, 
Acconsentivo fehl i ralli e incerti orediî) 
Che avvolenalo il divito cnlasse 
Di sottoterra entro Ie mute sedi, {1} 
E ti fiagoi il fantasma delia forca 
Che in ietlo ai pari tuoi spesso si corca. 


Sc li Nemesi umana scoperchiava 
La miova tomba in iraccia dol delitto, 
Io dol velono i segni scancellava, 
E t ollenen professoral rescrille: 
» Che qualche volia questo si può fare “ 
(Per oro qualehe volia avvelenare!?)} (2) 


Ti delli assenso, mirchè raspi il soldo, 
Di sospeliar che un'alito di vita, 
Di qualche miBonario manizollo 
Froma ancor nella salma impntridita, 
Finchè il puzzo alle nari mova guerra, 
E urli Il fremente popolo: sotierra! (3) 


Ha la jiculla plebaglin spocuniata 
Che cali ancor vivente entro la fossa, 
É in quelle orrende tenebra svegliata 
Per rabbia si maciulli e carne ed ossa... (4) 
Paghi quell'indiserela e milaecorta, 
Se vuol cascare entro i sepoleri morta! 


Deitf vorresti svicnare il mio furbetto? 
Ihi via, fa senno, 0 figlio della polve; 
Del Dio vivento in nome io li dismelto, 
Ed il nostro contrallo or qui si solve: 
Ve': Mane, Thecel, Phares,... numerati 
Sono i tuoi giorni; esfofe vos parati. 


Rabbrividi il dettore a ini concenio, 
E "1 polso suo taslò se pur battosse; 
Tremavn tullo come foglia al vento, 
Capi ch'era finita la sur messo; 
Alia Morte persin facea pieiado, 
E cadde come corpo morto endo. 


AI lernar della mente che si chiuse 
Pel viprezzo che m'chbi dei caduto, 
Che di tristezza tal mì circuntuso, 
Cho caddi quasi a ferra anch io svenuto; 
Nuovi argomenti e nuovi argomentali 
Dirò col fuoco che alumarmi i fatt, 


Lulc: Pico 


mr —— — reina ce 


{1} Cigrelle des Tribunnux, 

(2) Idea. 

{3) Cosa comica, na innoconte, 

{4) Cose osrilile e che pure n' dt nostri, quando 7 Fpi- 
demi: falciano fe testo ail'ingrusso ed ul miauto, si rinnova. 
Alu di cio ta altea volta, 


CRONACA DEL GIORNO 
COSE MEDICILE 


Ln Gassette medica tombe “da, col N 1 del. 4 Marzo 
4850, campava titolo e direzione, assumendo nome di 
Gazelle medica italiana lezione fumbarda. E prolu- 
iteva o tal nvova forma eon un programma iniziolore, 
in cui professiva di abbandonare d’ ora inviuzi il mu- 
nicipalisino, c di voler essere, per amore. di progresso, 
seienlificomente itnliona, di voler rappresentare la tenden- 
za, la sintesi, la federazione giornatistico- medica nazio. 
nale italiana, dovitava quindi i medici giornalisti della 
penisola a voler concorrere a quest’ opero periodica uazia- 
nale, onde l'autore deli’ estremn Sicilia possa essere certo, 
che le sie idec, pubblicate in un giornate locale, vengano 
in como c breve periodo conosciute fin dove le alpi ri- 
percuolnao un accento flalinno. 

Ul Piemonte fu il primo sd allraleltarsi è ad incar- 
nare ifiosto progetto colla. pronta altivazione delle. sua 
Guasti medica Sarda, la quale già progredisce con 
attimi auspizii insieme colla lombarde; di che mi gode 
P'imnitio e me ne congraitulo di lulle cuore. 

Musso da così nobile esempio scriveva anch'io, non 
ha entri, ai medici-giornalisli veneti, cecilandoli ad acco- 
ghiere il palrioltico proposilo ed n concorrere alt erezione 
di questo nozionale monumento colla pubblicazione di una 
citszelta medica veneta, qual firtiazione della Haligna, 
omne stringere vieppilt gli animi è i principi nazionali, 
trappo divisi limora e discidenti con iscendolo vergognoso 
appresso le allre nazioni, ehe pur Lroppo si ridono delle 
nostre piecole giare municianli. Da colà mi si rispondera 
col program di un Giornale ceneto di Scienze metdi- 
che, ché per ta sua brevità c concisione giova di qui ri 
produrte, dotato 28 Febbraio 1850, 

a La scienza medica non ha attualmento nelle pro- 
vintie venete un Giomale, due ne osilevgno per. lo ad- 
dielro, e cpursli, ognuno il comprende, meglio è che ri- 
vivano unili oggidi. 1 cultori degti sludii medici non ch- 
ber mai più nrerenle bisogno ili cooperare tntti insieme 
all’ ineremento c alla dignità della medicina. A sì nobile 
scopo giova congregare gli operosi, c volgere Le farze di 
molti nd un cenleo; che lo dillerenza delle opinioni è 
buona nella concardia delle volontà, 

« ligco la mela che si prefigrono i coripilatori 
del Giornale per servire ai progressi della patologia e 


della derapentito, ele Memorie della medicina cont. 


temporanea. Essi vorrebbero preparare alla scienza un' &:- 
pera duralara, aprendo un campo libero ce rispelloso alle 
varie dottrine c alle stili filiche dei promulgalori di cose. 
Com tale intendimento i due augccenneti Giernali ne co- 
stiituiscono uno-solo, intitolato i Giornale medico il scien - 
se mesicite; opera peribitica mensile. alla compilazione 
della ipuale si collegano parcechi studiosi delle cose me- 
diche, chirurgiche c farmaceutiche, e il primo numero, 
cho vedrà la luce col prossimo Luglio, porterà il ioro 
elenco, ceo. » 


A Benventiti - L. P. Forio - G, Namias (*). 


Applaudo con vera compiacenza a tal fratellevole nesso. 
A forza di reciproche concessioni o transazioni si an- 
dunono restringendo i due partiti, che anche fra noi scia- 
devano prima d'ora. }e divergenti opinioni mediche con 
grave disduro de’ loro cuiluri e seodimente nella pubbiica 
sstimazione. Auguro bene che questo bei trionfo di me- 
dica lratellanza Jocale si propaghi più ollre cal estenda la 
mano anehe da veneta alla federazione giornalistico italiana. 

fli srrivesa, infatti, or oro da Padova dl delt. de 
Steffuni che, in coneorso del dott. Berselli c di altri me- 
dici serillori si sia aopparcecchiando cold il programma 
per una Gassella medica vencia, Non dubila nos venga 
affsalo questo palvioltico proponimento , sendo già nalo 
pon mancare alle venete provincie calli e vofonterosi cul- 
dor detle mediche discipline. 

Li de Stefani intanto sta altresi pubblicando in Pa- 
devo un compendioso Trattato inedito di mnelerie medica 
del R. professio Chu, Siro Borde, come ce lo anunn= 
siava già con suo programmi del 14 Frbbrajo 1650, Per 
concorrere in qualche parte a questo nebile divisamento, 
a questa allelluosa testimonianza di venerazione a fanl’uo- 
mio, inviava losto anello al sullodulo compilatore. un 
MS. contenente frammenti inedili di materia medica del 
Borde trasevitti dol Brera dallo orali dezioni del [fnvese 


istitolore, e regalatimi poscia in Padova dall'illastre pro» 


fessore. Questi pubblicazione agriuogerà certo nuova Ki 
mu ai celebre iniziatore della Aiforma svedico itediana 
è punyo lustro ed inergincoalo alla nostra scienza, allre a 
quanto si avea già dello iL professor del Chueppe nelle sue 
crviitissime Hemnrie iniorzo alle nilo del Cue. Siro Bordo, 
chu sidec da duce in Pavia nel 1874, i ona che il Burda, 
di troppa severa conlenlalura, legasse, in atto di more, 
Pabbeucianento di Lulle sue carle, c iroppo religiusa- 
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(*) Dell'atlo di chindere questo Arbicole, mul giunse da 
Garadtta affiritle di Venezia del S corr, aclla cui appendice 
do riportato questo stesso l'l'ogrimmi. 
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“mente se ne alinnsse dagli eredi In invidiata volontà del 


feslalore. Gli accennati (eminenti jo gli andava annofanido 
e inprimendo per fa prima vella nel giornate venclo lAr- 


tiere nel 1837-38; mai politici sconvogliaimenli ne sopres- 


sero il Giornale e l'ulteriore ‘pubblicazione di cuelli. 
Fefice nugurio di fratellevole upione e reciproca con- 
cilinzione medica italiana sarehbe certamente ancelie questo 
venite la memorin degli lustri fondotori e ristauratori 
delli scienze mediche in Italia | perocchtò, se il del Chiappo 
eriseva un grande monumento a Rasoi colla sun Fira, 


che pubblicava in Milano nel 1838, ed ‘un'alteo a dorda 


colli Afemose teslè necennate, monumenti, che now peri- 
ranno giammai, finchè stiranno in onore le scienze e le 
ietlere italiane; se un Beroelti di Vicenza ne iniziova unn 
al Cav. frincomo Fommasini nella: Fita scientifica di iui, 
che diede alli luce in Padova nel 18347 fcome uno ne 
staluiva aci io a Sondiofi ne Gondoliere di Venezia], 
ben provvide il doft, Chieti per ultimo alla fama è alla 
memoria dell immortale Giucomo Audrea Giuconini, 
ultimo per sucessione del atedica ontrimuvirato italiano, 
itGppo giovane ca immaturo vipilo alle glorie italiane, 
al progressi delle selenze mediehe cd 'alnmarilà soffe- 
rente; rhé mostrò giù co suoi Cenni biugrafici, edili in 
Pidova nel passplo Marzo 1850, brevi ma forti ol dire 
del Berti, qual monumento sia da erigersi a questa Lra- 
sontala celebrità italiana, monumento che forse non tar- 
deranno a logargli nella sua palrin adottiva na Aftgne 
coglì seritli e colla vila di iui, ed un Fisioni col marmo 
non pemturo, dl dott. Coletti toccò di volo, na con mano 
Irtmen e coscienziosa, i merili e le apeve del classico an- 
tare e, se di tulle non ne Lrassunse In spirito, sc qualche 
serilto minore trasandò nella foga del dire, se fe ultime 
vicende di sua vito, forse ad arte, inlralasciò; tulto ciò 
non toglie per fermo non abbia egli compiuto un’ apera 
senerosi c coritaliva, € non siasi perciò guadagnato un 
merito distintissimo nell’ onorare Ia memoria ii quell’ uo- 
ma, troppo invidiato perchè troppo prande, rompendo un 
silenzio che da ben lee mesi, come dice ei stesso nella sua 
prefazione, stendeva le ati sulle ceneri detl'illustre Lrapassato, 

Mae è, pui troppo, destino degli nomini grandi di 
nver moili e grandi nemici. E Loli li ebbe in vita il Gia- 
comuni, e quel che è più, in Iata, nella stessa sua palvia, 
Sapea ben egli però difendersi, finchè era vivo, colla sua 
siliogistica eloquenza c colin stringente logica dei falli sl- 
tistici e dei Leionfi imrecusabiti al lello degli infermi. Cre- 
deasi quindi ele almeno ollre la Lomba dovessero tacere le 
quecole..ine e de.iuvidilizzo ; credennsi sopite le pare di 
sislema c di municipalismo che si fatalmente discisse la 
inedivina italinna. Ma così non fu, Una irriverente race 
insubre si alzo, dopo mente. a turbare la pace del sepul- 
ro: e puella voce, nostro malzrado, ci disitlese, lascian- 


doc intravedere dov essere che aj parente ed ipoerila 


La promessa «di ama federazione medica italiana. È troppo 
acerbo ce sanguinetnte fn erilica lanciata Sulle ossa aneor 
paipitanti del celebre istilutore e eonito la nuova dallritta 
medica italinna, per essere necolla con pacalo animo dui 
SIOE seguaci E ennie chiamare afluscinalori della gioventi 
i nomi illustri, per test dive curopei, di un Farzago, di 
un Brera, di un Guilizy? Come demandata alla storia 
la loro scuola? Quali altri nomi, qual attra senola avele 
di oppor loro? Forse fa falro-chimica? Forse quella che 
si insegnava in Pudiva a' Giacomini contemporanea, cui 
è falsn eh” ei nbbin mai sognato di comballere? E ser- 
bando il paragone delle balluglie, qual è mai quell eser- 
city medico ehe si è rilralto ? Vi divò anzi che il vecchio 
Decano della facoltà mediea di Porizi pare si abbia ul» 
Vinamente piegato anch’ esli alla forza del falti della scuola 
Givominiana per ripporlo ai venefizii. E non È poi vero 
clic tieanineno il veserittilo connio f Punincesini) abbia 
apostalalo; perocehe, colla sua ullima opera « Pelle affe- 
sioni periodiche intermittenti » non fece che dar 1 oitima 
bito alla sine sonseruenti dettrine, alla divisione delle 
dialesi, come mi stoo atcinte provare allra volta nella 
Gusselta privilegialu lì Feniezia (16 Marso 1948 N 61). 
Tano lidi maliziose e bilingui affastellale ibsieme con una 
sorda vrilico e scagliate contra l'eluyuente apostolo di un 
errore, contro | unmo chie visse In splendida vile. del pente 
siero, conlro uni sesolu aguniz sante, sono inll' ailro che 
conciliative, perché Ji buadiera della medicina iteliuna non 
si levipiitvessiliu di discordie rime seguo di nobile fratellanza, 

Queste così io letlava non già per ismanin di cri 
lica, note per ispirile di polemien, nov per isfogo ili ven- 
dela, ne per matta di stima, ch'i in professo grandissima, 
verso il dallo e celebre articolista il cui cenno lo ritengo 
più presto figlio di una subitancea ingralituzline che di 
maturata critita, ma è Pnore, e non altro, ch' in sento 
caldissimo della sttenza prolessata, è da mig tuttaguanla 
unanilario missione: è la mia ingenta convinzione, 1a 
forza dici futi clinici, la forza della pratica, i trionfi del- 
Flo allibito a questa scuola, che mi spronano a fare 
questa pubblica professione di fede, 

No il dott. Affgna sì lacque a queste proposilo. «quel 
dfugpe che tu sempre în vita il più fodelo imerprete della 
incolte di frimmnzini, e che in morte fn destinato raccoglie- 
re, conmdinare c metlere alfa luce uil inisicnie ib eorpo delle 








sue opere edile ad inedite, rovistando nel auo studio ogni » 
‘nota, ogni scheda che contener potesse qualche prezioso 


ed utile ritrovato 6 pensigro, Chè, mosso da santo zelo 


‘della scienza e pio amor del definto, diede fuori in Padova 
‘(15 Marzo 1860) due brevi e forti parole contro i cenni 


del dutt. Gaetano Strambio intorno al professor Giacomo 
«Andrea Giacomini f Gas zelta medica italiano, Lumbar- 
dia; N 2,11 Marzo 180), rivendicando l'onor della 
medicina italiana è del suo iflustre campione e non con- 
sidleramdo che enme una cusentataggine di nente giova» 


nile fa suverencoride filippicu dello Slrambio. 


o ui chiudo un voto ardentissinio, ed è, che si tac- 
ciono una volla, onele da medici, queste gare scandalose 


- ed anlinazionali, queste diatribe di sistema, mesti attac- 


chi accaniti del chimismo è dell’ celelismo conlro il vila- 
lisuo, in cui nulla v° ha dla guadagnare e molla da perdere 
da parte loro nella estimazione dei popoli; lotte ed altac- 
chi però che, prazie al buon senso cd alla coscienza dei 


“ combottenti, nov si accaloriscono che nei Giornali e nelle 


Acvademie, mieatre si sprrtano alito al lelto degli infer- 
mi dove si ablvaccia du lulli vo solo sistema, quello 


“della buona mediciaa de*nostei padri, che è la vera italiana. 


lì progello di nn Giornale medico palriottico-fudera- 
Livo, ave le bitone volontà degli italiani si siringano e si 
alfecltina nel incarmarto, ci sutà avra che basta per nna 


prossima è durevole couciliaziane. Faces, 
Lumnon, 8 Aprile 1850. ' 
Wrc: TTT —————1orDD9‘/F__——_—_tua 





Udine ln 28 Aprile 
fta molte tempo tacciono le nostre scene, poichè gli sguardi 


cali tuli s' appuntayana. verso il Lealro, su cui si rapprescita 


il grande drammi caropeo, lerò du qonleho mese elcuni urti- 
sti, uttimi giovani ed istruiti, danno nu serîe di rappresenta» 
zioni nelle Salo del Palazzo Mania, una volta per seltimuna, 
nel giorno che il niù degli operai cunsierimo gni bagordì, 4 
Bucco ce glie sue sacerdotesse, Noi lodinno altamente ln Buono 
volontà di questi giovani oli incoragginno n proseguire, poi- 
elié il teatro è nuo di que divertimenti che comprende in se 
Verte dulei: ©, dicono che vogliono certi Canatici -ubilitara, 
noi opiniama che anche fruire d'un moderito ed onesto piacero 
sii talvolla cosa utili. TH più tea noi not esistono per anco 
scuole di chimica v d' agraria, 

I dilettanti del nostro teatrino ilanno n conoscere di aver 
cultivato L'arte delle declimazione cono non poco profitto, ed 
nlenni d'essi potrebbero a buon diritto catcore le. pubbliche 
scene. Chi serive queste linee nsristelte ail une solo delle Toro 
recite, il Proscritto Francese, &«d assicuro cho né rimase sod- 
dislattissimo. Specialmente la scena in cul H protagonista nucra 


i dolori e le vicende dell'esiglio, Su eseguita con ammirabilo 


verità d'espressione a di mimica, Noi raccomandiamo agli Udi- 
mesi i nostri hravi dileltamti; poichè il teatro, forse più che 
glire vogheggiote istituzioni, potrebbe essere una scunla di edu- 
Gizione popalate, unu scrola di moralità sociale, 
tem -irr6—t—___TT—___‘oo serene 
NECRULUGIA 

IH jugubre suono della campana maggiore della Farroochinia 
li Fricesimo nell'alba del di 17 Aprile corr. risvegliando il 
popolo, unnunziava che un tomo mon esisteva più. Quest' no- 
mo shit cen il pedro de' poveri, l'oltuagonario Pastore, il sc- 
ewsdoto Giuseppe Tosolini, Nacque li 29 Agosto dell'anno 1770 
du onorula fumiglia di ssricoltori in Felettano , piccola villa 
ilel Comune di Tricusimo. Giovanetto fu mendato el Seminario 
Arcivescovile di Udine per formarsi In mente ed i cuore a 
virli cd ivi, nelle vaie lellere è nello ilivino scienze istenito, 
fu consacrato n 24 auni sacerdotu, Entrato siccome eduegtore 


. nella stimatissimo Fomictia Potiti di Udine, ebbe campo di cser- 


citare ln dolcezza del proprio carattere ed amicarsi per tulta 
Lu vita 3 ullievi suoi Anlumo ed Odorco Politi, troppo presto 
puro cssi cupiti all'emire di titti i cllteslini, Gi secondo all'i- 
lutia, che in esso nmmiravo uno de più distinti  piltori. Nel 
17US tornuva il Tosulini in R'ulria & veniva destinato a cond- 
juvare lo Zio di ini ue givecto di questa Tieve, «, 4ierto 
nella famiglia, venivo nel 1808 il nostro delunto per snliragio 
universale di l'opolo  nceclimato Pievano di Tricesimo,  Quivi 
pose ino ulta le sue eminenti viel di cristiuno;; contrg i sue 
costuni in verun tempo non poî neppure lu calunmia trovare 
adivntellato 0 visse sempre una vite ritenta 00 modesto, è fa 
sia parola pioveva sempre placida c profiltevole, comu ru- 
suda del cielo, sul cuore del iravioli «o degl cofelivi. Lo pin 
gui rendile del beneficio non tramutaronai in mondene vaniti, 
non imbindirone fanti mensa: mu furono impiegate Rn natrire 
io sugi puverelli eo ml ulbbielliro Le sun Chiasso; a cui pure mo- 
rendo lasciava, quel pesto d'amore paterno, quanto travavesi 
a possedere. E sc tuti della Pieve lo amassero, lo addimostra- 
rono nei giorno in cui fu accompagnato sl sepolcro. Tutto uu 
popolo con alla testa Je tocchi Autorità concoraero a rendergli 
il funebre onore, e non era une dimostrazione mentito, siccome 
talvolta si fa dui viventi, ma eca L'espressione d'un profondo 
dalure generalmente sentilo, recilnido la preghioca dei morti 
i popolo neslemento sifenziose dal tempio dipartivasi, dopo 
avero desiderato invano, cho quileuan de' noi Sacerdoti della 
l'irpocohie, cht pur sembrava altemente lo slimossero  menkre 
viveva, ragionato uvesse rlalcmnunte di ini, e tributata gli n- 
vesse n ultima parve almeno di lande, di gratitudine, di amore. 
Ma la mestizia profonda di nny intero popolazione è le Ingrime 
del povera che accompagnuno alla tomba l' ostinto Pastore, 
sone il più eloquente, il più vero, cd il più sublime elogio ii 
esso e valgono meglio che des parole perehò nei cuori rimanga 
di lu alfultuosa ve grati memaria. 


LI DEPUTATI E FABDELCIERI 
di Tricesimo, 


Uli Fiposprafitt Lib Vondrwme 


LL. Piro, 


C. Bott, {iess ani Ridfattori Proprietari. 


